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Quei tavoli finiti nel nulla 
 
di Tito Boeri 
 
 
La presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, nel suo intervento all'assemblea di Confindustria ha 

annunciato l'imminente apertura di un tavolo sulla riforma della burocrazia. Peccato che di tavoli di 

riforma finiti nel nulla sia costellata la storia della burocrazia italiana. E il suo governo non fa certo 

eccezione in questa bulimia di mense allestite lasciando gli italiani a bocca asciutta. Il tavolo 

tecnico sulle pensioni proclamato con enfasi dalla ministra Calderone nel 2023 si è inabissato come 

le scrivanie laccate del Titanic. Non si è riusciti neanche a ripristinare il Nucleo di valutazione della 

spesa previdenziale e a migliorare la confusa normativa sulla flessibilità in uscita per lavori 

usuranti, donne e giovani. Il tavolo per la riforma dell'istruzione tecnica non ha mai varato i decreti 

attuativi della riforma degli istituti tecnici. I suoi lavori non risultano mai pubblicati, nonostante che 

presso il ministero operasse una commissione apposita. Nel 2024 è stata istituita una nuova 

commissione per riscrivere le indicazioni nazionali, ma anche di questa si sono perse le tracce. Al 

tavolo sulla riforma del catasto, che doveva varare i decreti attuativi della delega fiscale del governo 

Draghi, sono state segate le gambe (con il ritiro dei ministri leghisti coinvolti) prima ancora che 

iniziasse a dare una qualche concretezza ai propri lavori. La riforma del catasto viene riproposta e 

insabbiata ciclicamente da decenni, come del resto gli innumerevoli tavoli sulla riforma fiscale. Se 

ne contano 10 in 80 anni di storia repubblicana e purtroppo la frequenza di queste messe in scena si 

intensifica: non più un tavolo ogni 8 anni, ma uno ogni 2. L'ultimo caso è, infatti, quello della 

delega Meloni dell'agosto 2023 finita pressoché nel nulla, peraltro dopo che il ddl delega presentato 

dal governo Draghi nell'ottobre 2021, che copriva l'intero sistema tributario, era decaduto con la 

legislatura precedente senza aver prodotto alcunché. Il governo Meloni aveva una grande occasione 

per riformare la burocrazia. La riforma del pubblico impiego era una delle riforme considerate 

«permissive», fondamentali, per l'attuazione del Pnrr, in quanto la realizzazione degli investimenti è 

strettamente collegata alla capacità gestionale del personale della Pa. Ma, come nel caso delle 

riforme Madia del 2015 e Brunetta (2009 e 2021), si è dissolta nel nulla. Significativo che la 

presidente del Consiglio nel suo intervento non abbia mai fatto riferimento allo stato di attuazione 

delle riforme previste dal Pnrr. Del resto, la scelta di aprire un tavolo sulla prima riforma prevista 

dal Pnrr è la confessione di non aver fatto nulla. I tavoli servono solo a scaraventare la palla in 

tribuna. Per sburocratizzare la Pa in realtà non servono i tavoli e neanche le grandi riforme. Serve 

rendere la Pa più attrattiva per giovani qualificati, con procedure di ingresso selettive e rigorose 

(l'opposto di quanto fatto sotto l'ombrello Pnrr) che valorizzino e diano senso di appartenenza a chi 



riesce a entrare. Serve anche procedere a nomine al vertice delle amministrazioni pubbliche sulla 

base di criteri di terzietà e trasparenza, premessa di continuità amministrativa da un governo 

all'altro. L'esecutivo Meloni nei suoi primi due anni di vita ha proceduto a qualcosa come 1.024 

nomine, in pratica 5 persone ogni due giorni. Nel 2023-24 ha deliberato 610 nomine in 135 diverse 

società. Nel 2025 ha proceduto al rinnovo di circa 90 consigli di amministrazione, coinvolgendo 

altre 400 persone. E ora si appresta a nominare 112 consiglieri in 79 società, dalle partecipate dirette 

dei ministeri fino alle controllate indirette. Per non parlare dei rinnovi delle authority: tra i 32 enti 

pubblici sottoposti a vigilanza ministeriale sono previsti 96 nuovi incarichi, tra cui la presidenza 

della Consob. In totale sono più di 1.800 le persone poste dal governo Meloni ai vertici del settore 

pubblico allargato, spesso modificando all'ultimo momento le procedure per potere agire con piena 

discrezionalità. L'ultimo caso è quello della nomina tutta politica del nuovo presidente dell'Anvur, 

l'Agenzia nazionale di valutazione dell'università e della ricerca, trasformata così in una specie di 

dipartimento del ministero dell'Università. Il dossier del Servizio per il controllo parlamentare della 

Camera dei deputati ci spiega che il comitato di selezione è stato modificato a inizio 2026 per 

mettere in netta minoranza le «personalità di alta e riconosciuta qualificazione nel campo 

dell'istruzione superiore e della ricerca» privilegiando a loro le persone indicate unilateralmente dal 

ministero. C'è in effetti un solo merito che guida queste scelte, il merito di partito. 
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